5 - Ambivalenza ontologico-metafisica

. È la conoscenza metafisica della persona che decide,  perché è la conoscenza fondamentale come presupposto di ogni altra sua conoscenza, premessa indispensabile allo stesso vivere e agire umano.

Persona come natura e come storia, dunque, nel preciso senso metafisico di ente di primo grado e ente di secondo grado.

La prima parte dell'affermazione [= persona come natura e come storia), ha valore esistenziale, ed esprime il dato di esperienza evidente. La seconda (= la persona come ente di primo grado e di secondo grado) ha valore metafisico. Spostarsi metafisicamente dalla «staticità» della persona umana alla sua «dinamicità», ignorando o addirittura rinnegando la prima, è porsi nella condizione di non capir più né l'una né l'altra. Ciò forse è potuto avvenire, in riferimento alla conoscenza metafisica del suo essere, proprio da quando la sua considerazione filosofica da statica è diventata dinamica. La conquista della sua «soggettività» e «storicità» si è operata col sacrificare la sua «metafisicità» 

Si è trattato e si tratta di una specie di fatalità culturale, determinata da un improvviso inserirsi dell'ambivalenza ontologico-metafisica della persona umana nella cultura e nella vita moderna, 

Nessuno sviluppo e nessuna utilizzazione delle scienze e delle tecniche antropologiche,  può sostituire la conoscenza metafisica dell'essere totale della persona umana, per il fatto che essa si colloca a livello di «sapienza», non surrogabile né da scienze né da tecniche antropologiche di alcun genere.
Pur essendo ambivalente da sempre, solo in questi ultimi tempi, e cioè solo da quando la realtà storica si è imposta nella sua profonda natura di realtà dinamica, l'ambivalenza suddetta si è imposta anch'essa come un nuovissimo e ineludibile problema teorico e pratico, la cui incidenza sulla persona umana e sulla stessa realtà storica come tale non è facilmente valutabile.

Basti pensare che l'attuale marasma culturale e operativo in campo cattolico (religioso e civile)...
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(segue)
I «conservatori» si tengono arroccati (nella migliore delle ipotesi) sulla persona umana come «ente di primo grado». I «progressisti» si sbracciano a favore della persona umana come «soggetto», come «storia», a favore cioè di una persona umana come ambigua realtà o più esattamente come un'ambigua «fenomenologia» di secondo grado, con l'ingenuità presuntuosa di chi crede di aver scoperto per primo la «soggettività» e la «storicità» della persona umana stessa. La stessa interpretazione metafisica (ma non ontologico-metafisica a valore realistico-oggettivo) della persona umana come «assoluto relazionale», erigendo l'intersoggettività a suprema categoria dell'esistenza, può rappresentare un'immagine più o meno seducente. Ma bisogna domandarsi se la persona come «assoluto relazionale» può avere un autentico valore fondante per la teoria e la pratica cristiana o anche semplicemente umana. Ne rimane priva e risulta ambigua, nella misura che si risolve in soggetto al di fuori della sintesi ontologico-metafisica della persona umana come realtà soggettiva e oggettiva ad un tempo.

Quanto a questa sua realtà, non è questione di «scoperta», è questione di conoscenza. La persona umana è quel che è, e si possiede per quel che è. Non è questione di scoprirsi o di affermarsi orgogliosamente. È questione di umilmente «conoscersi». Conoscersi, nel nostro caso, come ente di primo grado, e come ente di secondo grado; come ente «statico», e come ente «dinamico». Nella fiducia che (e anche la fiducia assieme alla fede è umiltà), un'adeguata conoscenza di sè supererà nella sintesi anche l'apparente antinomia dell'ambivalenza, senza dover né rifiutare la tradizione, né accettare supinamente l'antitradizione, pel solo fatto che ci libera dalla tradizione. La schiavitù dell'antitradizione può rappresentare una schiavitù peggiore della tradizione, come del resto, l'esperienza pare cominci a dimostrare.

Ora, per quanto riguarda la tradizione, come già abbiam rilevato, la riflessione metafisica sulla persona umana si è esaurita sopra di essa come «ente di primo grado», ossia come ente «statico». Mentre l'antitradizione vorrebbe essere una filosofia della persona umana nell'ambito del «secondo grado», fatta di «soggettività» e «storicità», cadendo però nell'equivoco metafisico di un antirealismo dinamico.

A noi qui interessa non già la duplice corrente di pensiero, ma l'ambivalenza ontologico-metafisica della persona umana, che va messa a fuoco nei suoi termini e nella sua sintesi.




Comunicare è facile!!!! Clicca sull'azzurro!
Vuoi segnalare un nuovo indirizzo tuo o di qualche interessato?  studidinontorgnici@tiscali.it
Desideri essere lasciato in pace? Roberto.Roggero@poste.it
Hai suggerimenti da dare? Oppure hai bisogno di chiarimenti, informazioni, arretrati, libri,... ?  veronarc@tin.it 

